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IN COLLABORAZIONE CON
La Contemporanea è un progetto al femminile,  generato dall’incrocio di situazioni non premeditate.

L’obiettivo è quello di realizzare l’equilibrio tra due discipline, in una armoniosa alleanza tra gli aspetti tecnici e funzionali dell’Architettura e del Design e la 

spontaneità irrazionale dell’espressione artistica.

Uno spazio di forte struttura e carattere formale,  che si distingue per l’eleganza delle linee e per la gentilezza degli archi, sulle volte e sulle vetrate. 

Ha pareti che chiamano come abiti i dipinti, in un connubio equilibrato tra il gusto retrò di alcuni dettagli e il più seducente minimalismo contemporaneo.

Torino è da qualche tempo il nuovo punto di riferimento per diverse forme di espressione. Le numerose gallerie d’arte sorte di recente testimoniano il fervore 

di una città che sempre più desidera emergere e distinguersi sul piano delle avanguardie artistiche. Lo scopo è quello di fornire un prezioso contributo 

nell’incrementare il fermento già esistente, puntando con “Prospettive Contemporanee” su un tema esplicito: l’Architettura.

“CONTEMPORANEAMENTE” alle iniziative artistiche della galleria, le protagoniste di questa originale attività operano nel  settore  della  Progettazione,  cercando 

di unire negli interventi commissionati competenza tecnica, stile innovativo e raffinato gusto estetico, in un mix unico ed inconfondibile.            

I progetti sviluppati affrontano tematiche diversificate,  come la residenza privata, l’edilizia civile, il terziario, il commercio ed i locali ad uso pubblico.

Il team de “La Contemporanea” mette a disposizione dei propri clienti la sua pluriennale esperienza nella progettazione architettonica, negli interventi di  

ristrutturazione su edifici  recenti e d’epoca, nell’arredamento e nel design d’interni, compresa la guida nell’ identificazione dell’ opera d’arte  adeguata a 

soddisfare ogni gusto personale.

“Perché le idee più belle derivano da impulsi che irrompono con forza e se poi a questi si associa anche una mente brillante e vivace, queste idee prendono forma 

e funzionano, diventando espressione pura dell’animo di un architetto”.    

                                                                                                                                        Cristiana Pecile
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C’è qualcosa di malinconico e desolato in queste immagini, qualcosa che sa di perduto, di lasciato andare. 

Qualcosa di abbandonato nelle mani del tempo, come un ricordo che non vogliamo più affrontare, ma nemmeno dimenticare, e per quello rimane lì, in un 

angolo, immobile e presente.

L’occhio penetra in questi edifici, raccoglie echi di parole,resti di umanità.

Frammenti di vita lasciati come patina indelebile su pareti che in passato palpitavano di laboriosa energia.

Anziani sullo sfondo delle nostre vite distratte,attrici attempate e nostalgiche che rivendicano il diritto all’ultima replica, sono scenari silenziosi questi,  

sospesi tra il ciò che è stato e il ciò che verrà.

Questi vecchi edifici chiedono di essere riportati in vita, Come una preghiera che avvolge, discreta, ma persuasiva.

Chiedono alla nostra sensibilità cenni di considerazione, sguardi di amabile indulgenza, gli stessi che noi tutti desidereremmo nel momento fatale prescelto 

dall’ inesorabile destino.

Invitano chi sa Guardare a scavare tra ciò che è stato messo via, per salvare dall’oblio resti che, dignitosamente, aspettano ancora di essere utilizzati, 

consumati, vissuti.

Invocano che venga data voce al silenzio e anima alle cose inerti.

E ci obbligano a fermarci, a ridare valore al tempo, per ritrovare in queste atmosfere, remote e distanti, il senso delle nostre inarrestabili e frenetiche 

esistenze.

Nicoletta Pecile
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Fabiano Parisi è giovane, minuto, con due occhi svegli e penetranti. Occhi che sanno guardare oltre quello che in genere le persone si limitano a vedere.

La sua sensibilità e  le esperienze che ha vissuto lavorando negli ospedali psichiatrici, hanno segnato profondamente il suo modo di pensare e di sentire.

Fabiano Parisi è stato in grado di  raccogliere  queste sue esperienze e sensazioni e farle rivivere nelle sue opere.

I residui, come li chiama Fabiano, scarti dell’umanità, in ogni caso intriganti, in ogni caso affascinanti.

Le strutture industriali abbandonate, cattedrali di ferro e rovine, ricettacoli di rifiuti, perdute, adatte soltanto ad essere demolite, eppure piene di vita, 

per chi le sa guardare.

E Fabiano le guarda, e riesce ad ascoltare le voci e gli odori che ancora trasudano da quelle vecchie mura, la loro antica umanità ancora presente come in 

una antica magia.

La macchina fotografica coglie le strutture, il pennello invece coglie l’anima e la stempera in opere ricche di pathos, capaci di coinvolgere chi le guarda.

Grandi strutture che ci presentano prospettive solitarie, cadenti, ma ancora piene di austerità e orgoglio che fanno fremere di commozione.

Come gli occhi dei vagabondi, ritratti per strada, spesso a grandezza naturale, occhi che la vita ha messo a dura prova ma che ancora non si sono arresi.

Uomini e donne abbandonati, residui di una società indifferente, capace di incontrarli molte volte, senza mai vederli.

Parisi si fa carico di questa indifferenza e quasi a voler ribadire il valore di questi uomini, di queste strutture, li dipinge sul ferro, un materiale solido, 

che sa resistere ma che ugualmente cambia nel tempo, si arrugginisce, diventa esso stesso un residuo.

Patrizia Barlettani
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cerco costantemente di essere dentro / un mondo, la sua idea, la sua domanda / i punti interrogativi di questa società non si aggrappano a me / sono emarginato, faccio confine, 

guardo da dentro con occhio di fuori 

mi dicono che non ho un vero lavoro, eppure mi sporco le mani / rimangono residui di giornate su me.

sento la desolazione di alcuni spazi, mi fermo a guardare, rifiuti, / quelli per cui neanche il riciclo è stato pensato / parole ne trovo diverse, lavoro di traduzione, / come 

vocabolario ho uno scatto e qualche colore / c’è poco ascolto, forse manca un megafono.

penso a questi spazi, a queste persone che incontro. 

svuotati di sguardi, di visibile ai più / eppure fanno eco, inciampo nelle loro rovine, sono stati. oggi non più.   

parlano di solitudine, questo dice il passante di fretta, il cancello chiuso / dal tempo.

eppure residuo è cosa a due, tra chi lascia e chi rimane.  

Ilaria Marchetti

Il protagonista di “Capitolo Due” del ciclo di mostre all’interno della rassegna Prospettive Contemporanee è Fabiano Parisi.

Giovane artista romano, fotografo ed “inventore” di immagini.

La condizione dell’uomo, anzi dell’artista contemporaneo Fabiano Parisi è ancora fuori dalla storia. Storia che si svolge sotto i nostri occhi e muta con il 

nostro stesso mutare. 

Fatto sta che lui ne è protagonista e narratore nel medesimo istante. 

Di recente si è visto attore principale dell’esposizione “istituzionale” STILL LIFE presso la Fabbrica Borroni a Bollate (MI) e prima ancora a Roma e a Verona.

Ora Torino, città che forse si sposa meglio con l’artista per i temi trattati nelle sue opere: le strutture architettoniche legate alle produttività industriali.

Di fatto Fabiano Parisi racconta i fatti della vita dell’uomo, analizza ed indaga sul divenire della società attraverso i suoi scatti. 

Poco più di un secolo fa, la società di allora, visse un fenomeno economico, culturale e di costume che da lì a poco avrebbe modificato radicalmente il 

proprio futuro: l’abbandono delle campagne a favore dei grandi centri industriali, dimenticando e forse perdendo per sempre, quel mondo fatto di usi e 

tradizioni secolari che sembravano inattaccabili. 

Oggi la civiltà occidentale ha subito l’ennesimo cambiamento. Un cambiamento radicale, del tutto simile a quello poco fa descritto. Assistiamo inermi alla 

trasformazione in atto, che ha portato al mutamento da società produttiva a società fornitrice di servizi, vivendo di conseguenza l’abbandono delle fabbriche.

Questo è il “fatto di cronaca e di costume” che interessa fermare all’artista. 

Queste fabbriche, queste strutture, questi edifici che fino a pochi momenti fa erano popolati da persone con il loro essere, le loro certezze, le loro 

proteste e le loro fragilità, ora sono contenitori vuoti. Come scrigni contengono l’essenza delle vite vissute nel loro interno. La presenza di uomini, figli 

di una modernità annunciata, accettata ma spesso mal gestita.

Luoghi dove in un istante di silenzio è ancora udibile il frastuono di catene di montaggio e maccanismi avanguardistici assordanti. Dove in alcuni casi è 

ancora visibile la presenza dell’uomo, attraverso segnaletiche, cartelli o addirittura oggetti personali dimenticati o lasciati volutamente come testimoni 

del proprio passaggio, del proprio vissuto e senso di appropriazione del luogo stesso.

Quell’uomo che ora non abita questo luogo da tempo. 

Osservando queste “Cattedrali Moderne” fermate e fissate per sempre da Fabiano, sembra quasi di essere assaliti da un senso di malinconia, il tempo ha 

bloccato lo scandire dei propri secondi. Tutto è immobile, fermo, in attesa. Quasi metafisico. Questi luoghi vissuti dai nostri padri, ed ora resi immortali dai 

lavori di Fabiano ci appartengono.

Sono luoghi “nostri”, anche se magari edificati e poi abbandonati a centinaia di chilometri dalla nostra realtà.

È bravo questo artista capitolino. Lavora a 360° sull’immagine e la costruzione dei suoi lavori. Fissa quest’ultimi su lamiere di ferro ed ultimamente anche di 

plexiglass, a sottolineare anche con la materia di supporto l’origine del soggetto ritratto. Le scritte, le citazioni e le resine trasparenti, utilizzate come fissante, 

attribuiscono valore allo scatto, che ricordiamo è frutto di esplorazioni, ricerca e incursioni: il risultato è un arte di contaminazione: fotografia, pittura, 

installazione e concetto, si fondono insieme grazie alla sensibilità dell’artista. E rimangono. Rimangono utili soprattutto a tutti noi, per aiutarci a  non dimenticare 

che l’uomo è in perenne mutazione. Ciò che rimane del passato sono la storia e i racconti. Fabiano è un bravo narratore, esalta i luoghi e non gli orrori. 

Roberto Milani



12 13INDUSTRIALIZATION
STAMPA FOTOGRAFICA, TECNICA MISTA E RESINE SU FERRO  66x86  2008



14 15SOUL INDUSTRY
STAMPA FOTOGRAFICA, TECNICA MISTA E RESINE SU FERRO  86x66  2008



16 17IRON SCRAP
STAMPA FOTOGRAFICA, TECNICA MISTA E RESINE SU FERRO  135x100  2008



18 19SEVEN
STAMPA FOTOGRAFICA, TECNICA MISTA E RESINE SU FERRO  80x105  2008



20 21UN INTRECCIO DI EMOZIONI CONTRASTANTI
STAMPA FOTOGRAFICA, TECNICA MISTA E RESINE SU FERRO  80x105  2008



22 23RUST-AWAY
STAMPA FOTOGRAFICA, TECNICA MISTA E RESINE SU FERRO  170x246 DITTICO  2008



24 25
BEFORE NIGHT FALLS
STAMPA FOTOGRAFICA, TECNICA MISTA E RESINE SU FERRO  135x100  2008



26 27BE HERE NOW
STAMPA FOTOGRAFICA, TECNICA MISTA E RESINE SU FERRO  58,5x76,5  2008



28 29A RADICAL CHANGE
STAMPA FOTOGRAFICA, TECNICA MISTA E RESINE SU FERRO  71x100,5  2008



30 31EX + CHANGE
STAMPA FOTOGRAFICA, TECNICA MISTA E RESINE SU FERRO  58,5x76,5  2008



32 33ASSENZE, PRESENZE, TRANSITI
STAMPA FOTOGRAFICA, TECNICA MISTA E RESINE SU FERRO  135x100  2007



34 35FASHION DI-STRICT
STAMPA FOTOGRAFICA, TECNICA MISTA E RESINE SU PLEXIGLASS  105x70  2008



37FABIANO PARISI

Fabiano Parisi è nato nel 1977 a Roma, dove vive e lavora. Decide di dedicarsi alla pittura ed alla fotografia circa tre anni fa, mentre sta ultimando i suoi studi 

universitari in Psicologia. Inizialmente si interessa di pittura astratta, ma l’uso di materiali diversi lo caratterizza già nei primi lavori, che accostano colori su tela 

e legno ad installazioni di varia struttura. Comincia poi a coniugare la sua passione per il riciclaggio di tutto ciò che abita i nostri spazi quotidiani, con un progetto 

artistico che è rivolto al sommerso, a ciò che rimane ai margini, che tendiamo ad evitare, a volte a sostituire con qualcosa di nuovo. 

Specializza le sue capacità fotografiche ed arriva a proporre quello che è l’idea portante del suo attuale lavoro “Residui industriali e umani”. 

Abbandona la tela, il ferro diventa il suo supporto. 

All’astratto subentra il residuo e la sua oggettività, la sua concretezza racchiusa in fotografie di grandi dimensioni, su cui l’artista interviene con smalti e resine 

industriali. 

Fabbriche e spazi abbandonati, uomini che vivono la strada, divengono i suoi principali interlocutori, quei residui che non sono mezzo di denuncia, ma personale 

visione dello spazio. 
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